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EI Nifio e le rose
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miamo  Gesù Bambino -
esce un po' traba11ante su1-
1e spalle dei giovanotti fi-
lippini che vivono a Mila-
no zona Via Padova) emer-
gono dalla fo11a, al ritmo ri-
petitivo delle percussioni,
le chiome nere e i costumi
di garza colorata delle ra-
gazze  che  si  muovono  a
passo cadenzato. In mano
ad ognuna di loro, come a
tutti i numerosi spettatori
accorsi,  una rosa bianca
oppure gialla o rossa che
oscilla come un metrono-
mo al ritmo dei tamburi.
Cade quest'anno infatti il
venticinquesimo anniver-
sario della presenza della
Comunità del Santo Nifio,
che a Milano si festeggia
nella chiesa di San Gabrie-
1e Arcangelo.
Le statuette del Nifio - ri-
prodotte in ogni dimensio-
ne e tenute strette da tutti
quelli che le hanno porta-
te con sé da casa - molti-
plicano  cos`i  la venerata
immagine trovata, pare, a
Cebu dopo che Magellano,
ritomato all'arcipelago da
lui scoperto per conto dei
sovrani spagnoli, fu truci-
dato. La sacra marionetta
fu rinvenuta prodigiosa-
mente  al1'interno  di una
cassetta lignea sigillata.
È uno spettacolo  -  que-
sto cui si assiste - ricco di
devozione autentica eppu-
re allegro come un carne-
vale  al  quale  inneggiano
con sacri versi le belle voci
nella  loro  lingua.  Unità
ineccepibile di voci, di pre-
ghiere e tradizioni.
E un modo di conoscersi
e -se si può dire ancora -
di fraternizzare tra i resi-
denti qui e quelli che qui

sono giunti, spesso a11a ri-
cerca di un lavoro, soprat-
tutto negli ultimi decenni.
PercorTendo le strade stret-
te che congiungono  il lar-
go Viale Monza alla lunga
Via Padova, il corteo viene
guardato con curiosità da
chi ha aperto le finestre
grazie al sole e nonostante
il ffeddo.
Adesso quel colorato «ser-
pente» si addentra nel Par-
co Trotter. Si chiama cos`i
perché era il galoppatoio di
Milano all'inizio del seco-
lo scorso.  Fu scelto come
sede di una scuola al1'aper-
to che si distinse - nei pri-
mi anni del Novecento e
tuttoi-a - per avanzate spe-
rimentazioni pedagogiche.
Accoglie la scuola mater-
na, elementare e media. Un
punto di riferimento prima
per le famiglie milanesi,
poi provenienti dall'Italia
meridionale, più recente-
mente dai vari continenti
del mondo, ovviamente an-
che dalle Filippine che oggi
fanno - per cos`i dire - gli
onori di casa.
Questo polmone verde di
quartiere consente ai sa-
cerdoti che aprono il cor-
teo di incensare la statua
del Santo Nifio.
L'ammantata e incoronata
statua riprende il suo cam-
mino  fino  al  ritorno  in
chiesa  per una  liturgia.
Letture bilingui:  dai testi
sacri, ma anche dalla Co-
stituzione de11a Repubbli-
ca ltaliana a proposito dei
diritti dei cittadini prove-
nienti  da  altri  Paesi  del
mondo.
Il tutto è  un modo insoli-
to di ritrovare le tradizio-
ni e ritrovare sé stessi in
una domenica di fine gen-
naio che sembra anticipa-
re la primavera.
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C'è un video con que-
sto titolo - Lo strap-
po -che non è in cerca

d'autore ma che potrebbe
utilmente trovare un canale
di oemissione televisiva.  Si
può pensare che la mancan-
za di esiti e di approdi tv, pur
dopo tentativi senza esito,
abbia come motivo l'agglo-
merato anomalo degli auto-
ri  (psicologo,  giornalista,
magistrato, criminologo, per
dime le pi`ofessioni) o l'insie-
me degli editori, che sono Li-
bera, Libera lnforinazione,
Tmsgressione.net, insieme al
Comune di Milano. O forse fl
motivo deHa circospetta cau-
tela che lo relega, ad oggi, ad
una mera fiirizione sul web
sia il tema.. scomodo - quat-
tro chiacchiere sul crimine, il
sottotitolo - come può esser-
lo una ricognizione non pre-
concetta, ma di ricerca,  di
quel che awiene, e si subisce,
e si pensa, e si dice, quando
un evento traumatico, di mor-
te inflitta, colpisce una fàmi-
dia, un mondo vitale, una co-
murità sociale. Vàle per una
strage a motivazione politica,
per una morte in un contesto
di rapina, un agguato di ma-
fia che colpisce chi passava.
Il programma dà voce agli
amici, ai colleghi delle vitti-
me portandoli, anche visiva-
mente, in primo piano; gli
eventi, la cronache che dan
conto deHo «strappo sociàle»
che così si detemina sono in
uno spazio minore, riquadra-
to a centro schermo,  sullo
sfondo di una grafica che, per
sola immagine, dice di lace-
razioni.  Poi le voci,  senza
domande - neppure in fuori
campo - diventano queHe di
chi sta in carcere, con con-
danne derivanti da aggressio-
ni simili a quelle di cui si par-
la; poi tocca alle figure di av-
vocati, pubblici ministeri,
giudici, giomalisti. E tra tut-
te le voci si crea un andirivie-
ni: tra chi, colpito, non può
dimenticare,  chi  sta  sco-

prendo, in corso di pena,
che le «sue» vittime erano
persone   e  non   «altro»
(ostacoli su obiettivi, nemi-
ci  per  caso  ...  O  persin
«niente»),  chi considera i
propri nioli ne11e procedu-
re giudiziarie tra difficoltà,
lentezze, contraddizioni, chi
inteiToga - sé e g]i altri - sul
come/quando informare e
sul perché,  da un  certo
punto, non se ne dice più
nulla né in cronaca, né al-
trove.
I molti punti di vista - que-
sta la caratteristica del do-
cumentario -non pretendo-
no e non presumono né di
unificarsi, né di raggiunge-
re  un  approdo  comune.
Configurano un onesto iti-
nerario di cronaca che va
da11a lacerazione sociale a]la
obiettiva difficoltà della ri-
cucitura di quanto si è strap-
pato, perché quando la vio-
ienZa o ii Crimine iITOmPO-
no improwisamente ne11a
vita di una persona,  o di
molte,  accade  che quella
vita, o queHe vite, sono cam-
biate per sempre. E ne è toc-
cata la convivenza civile:
«Ogni volta che avviene un
crirnine - si legge in un pas-
saggio della bella sigla d'iri-
zio - si ha 1'evidenza di uno
strappo nel tessuto sociale,
nel corpo delle città,  ne11e
vite di chi lo compie e di chi
lo subisce». Per questo sa-
rebbe (stato) utile e produt-
tivo socialmente vedere Lo
strappo su un canale tv tra-
dizionale: uno dei 361  che
affollano l'etere de11'emissio-
ne del digitale terrestre ( 130
canali) o satellitare, gestiti
da 59 editori, tra maggiori e
minimi. A11e quattro tipolo-
gie di voce riproposte sullo
schemio si sarebbe aggiun-
ta la voce, riflessa, in pen-
siero,  de11o  spettatore  di
massa: vederlo in rete/inter-
net non è la stessa cosa,
nemmeno al sommarsi dei
clic.                                          D


